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La validità dei processi di 
partecipazione pubblica in contesti 
di complessità e incertezza. 
Paesaggio e comunicazione 
nell’esperienza dell’Osservatorio del
Paesaggio della Catalogna
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Introduzione
Come suggerito da Jordi de San Eugenio Vela (2006),
la teoria della complessità1 rappresenta una possibile
maniera “scientifica” per l’assunzione tassonomica dei
valori intangibili del paesaggio. Detta scienza studia «i
fenomeni della realtà, assumendo la sua complessità
allo stesso tempo in cui cerca modelli predittivi che in-
corporano l’esistenza casuale e l’indeterminatezza
come una forma di affrontare la realtà, la quale si
estende non soltanto alle scienze sperimentali, ma
anche a quelle sociali» (Bonil y Pujol, 2005, 2).
Attualmente, il concetto di complessità è integrato in
quasi tutti gli ambiti disciplinari. Nonostante si parli di
una realtà di tipo complessa, di relazioni complesse,
della scienza della complessità, della teoria dei sistemi
complessi, del paradigma della complessità e di molto
altro ancora, non vi è un significato preciso e general-
mente condiviso del termine “complessità”. Ciò non è
da considerarsi quale carenza, bensì un legittimo e de-
siderato pluralismo coerente con l’essenza stessa del
messaggio delle teorie della complessità.
Appare a tutti evidente che l’identificazione dei valori
simbolici e identitari del paesaggio rappresenti una sfida
molto difficile, con una considerevole dose di incertezza
e con una molteplicità di opinioni e prospettive legittime.
Per tutte queste ragioni, oggigiorno, la gestione del ter-
ritorio rappresenta una questione di elevata comples-
sità, soprattutto se si considera che una rigorosa
valutazione del paesaggio deve includere la dimensione
intangibile tra i suoi parametri di analisi.
L’identificazione e la caratterizzazione dei paesaggi po-
trebbero banalmente essere ridotte alla semplice delimi-
tazione delle “unità di paesaggio” quale “parcellizzazione”
del territorio in funzione di alcune sue caratteristiche
emergenti. I problemi sorgono nel momento in cui lo stu-
dio va al di là della mera questione fisica e geografica e
si intende, invece, procedere oltre, attraverso l’analisi dei

suoi elementi intangibili: la rigorosa enumerazione dei
suoi valori o dei suoi attributi simbolici e caratteriali. I “ca-
taloghi del paesaggio”, redatti dall’Osservatorio del pae-
saggio della Catalogna2, sono riusciti nell’intento di
descrivere le “unità di paesaggio” prestando attenzione
non solo ai fattori naturali e antropici, fisici e geografici,
ma anche a quelli visivi e percettivi (Nogué, Sala, 2006).
Nei diversi studi paesaggistici che arricchiscono la let-
teratura scientifica di settore si è già posto l’interroga-
tivo di come procedere nella lettura del paesaggio
secondo un approccio che spesso si dimostra sogget-
tivo a causa delle attitudini, percezioni e valutazioni
delle persone che lo analizzano – visioni che a volte
non soltanto sono differenti, ma addirittura opposte (Gi-
belli, 2008; Tarroja, 2004). In questi casi la partecipa-
zione dei cittadini acquisisce particolare enfasi ed è di
particolare aiuto, poiché permette di risolvere, o quan-
tomeno di semplificare, la complessità che comporta la
delimitazione dei valori intangibili del paesaggio. In que-
sto senso, infatti, il contributo delle comunità locali al
lavoro dell’Osservatorio è stato un valido supporto, in
quanto le variabili della percezione sensoriale ed emo-
tiva hanno reso possibile l’identificazione e compren-
sione dei paesaggi catalani. L’identificazione degli
attributi soggettivi del paesaggio e la delimitazione dei
“valori di esistenza” rappresentano, di per sé, un si-
stema complesso di ragionevole incertezza e discutibile
scientificità, ma la loro inclusione nel risultato finale dei
Cataloghi del Paesaggio rappresenta un ulteriore
esempio dell’efficacia dell’intervento dei cittadini nel-
l’elaborazione di documenti scientifici. In condizioni di
complessità e di incertezza, con difficoltà di valutazione
e delimitazione, la partecipazione del pubblico nei pro-
cessi di decisione acquisisce nuovo senso. In questo
contesto, «un’opinione pubblica vigorosa costituisce
il migliore antidoto contro l’incertezza» (Del Moral,
Pedregal, 2002, 121). Il paradigma della complessità

Le comunità locali sono depositarie di conoscenze e saperi legati ad un preciso spazio geografico, esule dalla
dimensione temporale. Il loro coinvolgimento è un’occasione per dare voce al territorio stesso, altrimenti,
per certi aspetti, muto, e per conferire validità e democraticità ai processi che lo interessano. L’esperienza

dell’Osservatorio del paesaggio della Catalogna, relativamente alla redazione dei “Cataloghi del paesaggio”, con-
ferma l’efficacia dell’impiego di un approccio di tipo “non esperto” alla risoluzione di questioni complesse come la
descrizione e valutazione del paesaggio in ogni sua determinante, senza esclusione per le variabili della perce-
zione sensoriale ed emotiva e, quindi, di ragionevole incertezza e discutibile scientificità.
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ci invita a recuperare il significato delle «emozioni come
elemento centrale nel processo di costruzione della co-
noscenza scientifica» (Bonil, Pujol, 2005, 3). Coscienti
di ciò, la delimitazione degli elementi simbolici e identi-
tari del paesaggio, veicolati attraverso i processi di par-
tecipazione pubblica, è entrata a fare parte, con tutta
legittimità, dell’analisi trasversale dei paesaggi della Ca-
talogna, inaugurando così un nuovo scenario di lavoro
operativo, caratterizzato dal fatto di condividere saperi
e agire coerentemente ad essi.

Semiotica e analisi del paesaggio
Joan Nogué, direttore dell’Osservatorio del Paesaggio
della Catalogna, segnala che la leggibilità semiotica rap-
presenta per il paesaggio un’autentica decodifica dei
suoi simboli (2010). La prospettiva semiotica si presenta
quale approccio al problema della caratterizzazione del
“senso” e “significato” dei paesaggi e ben si iscrive nel
più ampio quadro metodologico relativo alla sua comu-
nicazione – nonché alla sua comunicabilità. Magariños
de Morentin (2001) considera il paesaggio come un
“segno indiziale”. Applicato all’ambito di indagine del
paesaggio, il semiologo stabilisce una chiara dualità
nella lettura del paesaggio:
a. Paesaggio come “oggetto semiotico”: ciò che evoca
un paesaggio quando è osservato, in funzione di ciò che
di esso si conosce;
b. Paesaggio come “segno”: quando esso viene inter-
pretato e acquisisce, allora, un valore.
I paesaggi contengono una serie di segni e, attraverso
questi, emettono informazioni proprie e ne comunicano
la personale identità, già nel momento in cui incontrano
i sensi del percipiente (De la Fuente, Atauri, de Lucio,
2004). Si impone in tal maniera una codifica e succes-
siva decodifica dei significati e della capacità evocativo-
comunicativa dei paesaggi oggetto di studio. Il
paesaggio, infatti, è di per sé un fatto comunicativo ca-
rico di significato proprio: è prima di tutto un’immagine
e, come tale, può essere trattato dalla semiotica visiva
quale segno, simbolo, proiezione culturale, etc. Il pae-
saggio nasce dall’osservazione di ogni singolo indivi-
duo, il quale dispone dei propri paesaggi (quelli della
quotidianità, della desolazione, della ricreazione, etc.);
vieppiù la dimensione delle “preferenze paesaggistiche”,
profondamente influenzata dall’età, dal sesso, dalla for-
mazione culturale, dal luogo di residenza, etc. La lettura
semiotica si impregna, quindi, di manifestazioni percet-
tive a partire dalle quali si stabiliscono interpretazioni
uniche e irripetibili da parte degli individui. In sintonia
con il punto di vista dei semiologi Greimas e Barthes, il
paesaggio potrebbe essere considerato come un si-
stema di significazione, come una variante non verbale
della comunicazione, capace di evocare significati in
ciascun osservatore. Il paesaggio si configura, dunque,
come un elemento catalizzatore di comunicazione con
autonomia e significato propri. Inoltre, va osservato che
il paesaggio si potrebbe intendere come la rappresen-
tazione semiotica e simbolica dei suoi abitanti, in quanto

è la trasposizione della realtà sociale e culturale – tradi-
zioni, credenze, paure, illusioni, etc. – sul territorio, en-
fatizzata, in buona misura, dalla configurazione
morfologica (montagne, specchi d’acqua, erosioni, etc.):
così è stato nel passato e così continua ad essere
tutt’oggi. Non è gratuita, infatti, la formulazione dell’e-
spressione di “paesaggio culturale” come costatazione
simbolica dei territori delle società. In questo modo è,
allora, possibile “chiuderne il cerchio”: le comunità sono
in grado di leggere i segni del paesaggio, i segni riflet-
tono le comunità che vivono un dato paesaggio e pos-
sono, infine, esserne interpretati.
Attraverso la lettura semiotica, il paesaggio appare, dun-
que, come un “indicatore” capace di rilevare le combi-
nazioni di elementi propri di una determinata area
geografica, costituendosi come un vero esaltatore delle
identità.

Partecipazione pubblica e governance
È sempre più evidente la necessità di coinvolgere la cit-
tadinanza nella gestione di politiche dirette alla prote-
zione dell’ambiente, tra gli altri motivi, per meglio
conoscere il territorio. Stando così le cose, nella reda-
zione dei “Cataloghi del paesaggio della Catalogna” la
delimitazione dei valori simbolici e identitari del paesag-
gio, da parte di esperti e non, si è rivelata di fondamen-
tale importanza per la successiva fase di individuazione
di linee d’azione rispettose dell’ambiente e coerenti con
le singolarità paesaggistiche. Funtowicz (1990), Ravetz
(1990) e Strand (2002) propongono il ripensamento
della relazione tra conoscenza e decisione, tra verità e
potere. Sostengono la tesi secondo cui si suole confe-
rire agli esperti l’esclusivo diritto di decidere sui fatti,
questione che si rivela ingiusta e imprudente soprattutto
quando si tratta di questioni incerte e complesse. Infatti,
le dinamiche percettive, oltre a basarsi sulle capacità fi-
sico-sensoriali, si avvalgono dell’esperienza, la quale è
legata alle attività nel paesaggio ed è raramente verba-
lizzata. Il divario tra gli attuali metodi di pianificazione
del paesaggio e le caratteristiche di base della perce-
zione umana, nonché dell’esperienza, presenta diversi
“nodi” da sciogliere. In primo luogo, si verificano facil-
mente discrepanze tra i giudizi degli esperti valutatori
del paesaggio e le percezioni ed esperienze degli attori
presenti in un dato territorio. Le differenti parti interes-
sate – tutti i “gruppi di fruitori” legati ad un certo paesag-
gio per differenti ragioni: residenza, proprietà, visita, etc.
– fanno emergere nella fase di analisi aspetti addirittura
ignoti agli esperti per via della loro radicata esperienza
nel territorio. Da qui la necessità di sviluppare tecniche
in grado di colmare il divario tra i metodi di pianificazione
paesaggistica esistenti e le conoscenze delle relazioni
uomo-paesaggio. La sola prospettiva degli esperti non
è sufficiente e si rivela ridotta, di parte e incompleta. La
partecipazione pubblica, nell’esperienza dell’Osserva-
torio del paesaggio, non si esaurisce nell’integrazione
delle opinioni dei cittadini sul paesaggio, ma rappre-
senta soprattutto un’innovativa apertura nel senso più
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ampio dell’espressione. Ha comportato, infatti, il rendere
notorio alla comunità catalana tutte le decisioni ed
anche i dubbi metodologici, integrandola in un processo
di coproduzione della stessa conoscenza del paesaggio
e della sua valutazione. A questo proposito è doveroso
citare De Marchi, Funtowicz e Strand3, i quali fanno ri-
ferimento alla capacità delle “società non esperte” di ri-
solvere le complessità. La partecipazione pubblica è
presentata come lo strumento più efficace di un nuovo
modo di “governare il territorio”. Nella stessa direzione
si colloca il pensiero di Roger Strand, a proposito della
visione semplice. Questi parla chiaramente di un “tra-
sferimento di potere” dagli esperti ai cittadini, non per-
ché la popolazione abbia le soluzioni a tutto, ma perché
il modello di visione semplice – credenza cieca negli
esperti – ha fallito.
In questa cornice, la partecipazione pubblica, nell’espe-
rienza catalana, va oltre la retorica “ufficiale” e la si può
considerare realmente effettiva per la presa di deci-
sione; la stessa Convenzione Europea del Paesaggio
del 2000 e la Convenzione per la Salvaguardia del Pa-
trimonio Culturale Immateriale4 del 2003 ne costitui-
scono i dichiarati riferimenti (Martínez de Azagra et al.,
2004). Nel primo caso è l’art. n. 6 a ricordare il dovere
di «valutare i paesaggi identificati, tenendo conto dei va-
lori specifici che sono loro attribuiti dai soggetti e dalle
popolazioni interessate»; nel secondo caso all’art. n. 15
leggiamo: «Nell’ambito delle sue attività di salvaguardia
del patrimonio culturale immateriale, ciascuno Stato
contraente farà ogni sforzo per garantire la più ampia
partecipazione di comunità, gruppi e, ove appropriato,
individui che creano, mantengono e trasmettono tale pa-
trimonio culturale, al fine di coinvolgerli attivamente nella
sua gestione».
Il processo di partecipazione pubblica articolato dall’Os-
servatorio del Paesaggio della Catalogna ha perseguito
i seguenti obiettivi:
• Incrementare l’interazione ed il dialogo tra gli enti pub-
blici e i cittadini;
• Incrementare l’efficacia della presa di decisione
pubblica;
• Aumentare la capacità di vigilanza e di controllo di cui
gode la comunità locale sugli attori che prendono la de-
cisione;
• Aumentare la partecipazione nel processo e legittimare
il Catalogo del paesaggio risultante.
Alla luce di questi obiettivi, Nogué e Sala (2006, 81-82)
riferiscono che «la partecipazione pubblica nel processo
di redazione globale dei cataloghi è stata articolata at-
traverso differenti strategie di comunicazione»:
• Interviste ad attori economici e sociali interessati;
• Sondaggi virtuali attraverso la pagina web dell’osser-
vatorio del Paesaggio – anche definibile come un eser-
cizio di “electronic governance” (San Eugenio Vela,
2006);
• Workshops;
• Mass media.
Nuova progettualità e nuove azioni sono così maturate

nei processi di avvicinamento della società al paesaggio
attraverso l’ambito della comunicazione. L’intervento dei
cittadini ha, quindi, trovato spazio in tutte le fasi di reda-
zione dei cataloghi, apportando un ingente contributo
all’individuazione e valutazione dei valori paesaggistici.
La “messa in scena” del paesaggio da parte del go-
verno locale ha trovato supporto nella variabile comu-
nicativa come asse centrale della sua gestione. Tra le
altre iniziative è stato realizzato un importante portale
telematico (http://www.catpaisatge.net/esp/index.php);
è stato pubblicato del materiale didattico, sia in formato
cartaceo, sia elettronico; sono state individuate strate-
gie di partecipazione pubblica e organizzate numerose
esposizioni itineranti nel territorio regionale. Infine, l’e-
dizione di un bollettino elettronico del paesaggio e la
creazione di una rivista cartacea manifestano il ruolo
fondamentale che ricopre la comunicazione nel “pro-
durre” conoscenza e informazione.

Alcune considerazioni
Quanto detto dichiara l’utilità di implementare nuove
strategie di comunicazione per favorire l’intervento pub-
blico, la partecipazione sociale e la relazione con i più
diversi gruppi di interesse. Emergono i tratti distintivi dei
nuovi processi di comunicazione, i quali trovano la loro
ragione d’essere nell’approccio cittadinanza-governo,
come manifestazione delle più evolute forme di demo-
crazia sociale nella cornice della cosiddetta governance
– intesa come un sistema di regole formali e informali
che stabiliscono le direttrici dell’interazione tra i diversi
attori del processo decisionale. Si profila, inoltre, il cre-
scente protagonismo della società nella gestione del
bene comune e una più viva attenzione per i temi che
la riguardano da vicino.
Le politiche di comunicazione delle istituzioni agevo-
lano, così come è stato già sottolineato, i processi di
partecipazione pubblica propriamente detti.
Da quanto qui esposto, emergono anche i limiti della
mera informazione, educazione o presa di consapevo-
lezza intese come forme di coinvolgimento della popo-
lazione locale; il coinvolgimento della società deve
essere reale, ascoltando le richieste e prendendo atto
dei differenti punti di vista, appoggiandone le iniziative
e, soprattutto, «offrendo una buona predisposizione a
rinunciare alla concezione dei cosiddetti esperti, tecnici,
politici, etc.» (Cañellas-Boltà et al., 2006, 68).
L’analisi delle politiche di comunicazione istituzionale
sviluppate dall’Osservatorio del Paesaggio, in relazione
alla partecipazione delle comunità locali, si rivela un in-
teressante elemento di riflessione. Il governo regionale
ha condotto processi di governance comunicativa, diri-
gendo le amministrazioni, nelle loro competenze, attra-
verso processi di compartecipazione – esperti e non –
nella presa di decisione. Dall’esperienza dell’Osserva-
torio del Paesaggio della Catalogna, si osserva la vali-
dità dei processi di partecipazione pubblica in contesti
di complessità e incertezza e l’individuazione dei valori
simbolici e identitari di un paesaggio ne rappresentano
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un ottimo risultato. In ultima analisi, l’interpretazione del
paesaggio rappresenta un eccellente strumento anali-
tico e un’occasione di comunicazione con la società, fa-
cilitando la partecipazione alle decisioni di carattere
ambientale (De la Fuente, Atauri, de Lucio, 2004) e la
conoscenza del contesto in cui si opera.

Note 
1 La teoria della complessità è una teoria sviluppata da Seth
Lloyd, fisico del MIT e del Santa Fe Institute, che nei primi anni
‘90 classificava trentadue esempi di situazioni che venivano
dagli uni o dagli altri definite “complesse”. Il concetto è venuto
affermandosi negli ultimi decenni sotto la spinta dell’informa-
tizzazione e grazie alla crescente inclinazione, nell’indagine
scientifica, a rinunciare alle assunzioni di linearità nei sistemi
dinamici per indagarne più a fondo il comportamento.
2 L’Osservatorio del Paesaggio della Catalogna è un ente con-
sorziato che si colloca a metà distanza tra l’Amministrazione
Pubblica e la società civile. Istituito nel 2005 attraverso la legge
n. 8 del 2005, recante “Protezione, Gestione e Pianificazione
del Paesaggio della Catalogna”, all’art. 13 si legge che è un
ente di appoggio e collaborazione alla Generalidad nelle que-
stioni riguardanti l’elaborazione, applicazione e gestione delle
politiche del paesaggio. Motivo principale della sua istituzione
è la formazione di una coscienza cittadina e lo sviluppo di nuovi
strumenti di pianificazione territoriale capaci di integrare defi-
nitivamente il paesaggio al loro interno. Attualmente è il centro
per eccellenza di studio e monitoraggio dell’evoluzione dei pae-
saggi catalani e il maggiore conoscitore degli attori che ne con-
dizionano le dinamiche. Si pone come uno spazio di incontro
tra l’Amministrazione, in tutti i suoi livelli, le università, gli ordini
professionali e l’insieme della società in riferimento a tutto ciò
che riguarda il paesaggio. Da qui il suo carattere di punto di in-
contro tra il mondo scientifico e la pianificazione territoriale.
L’Osservatorio è, dunque, un centro di riflessione e azione sul
paesaggio.
3 De Marchi, Funtowicz e Strand sono i precursori di quella de-
nominata “Scienza postnormale”, la quale fa da intermediaria
tra la scienza tradizionale e il crescente protagonismo delle so-
cietà nei processi di presa di decisione.
4 Detta Convenzione è stata adotta in seno alla Conferenza ge-
nerale dell’Unesco il 17 ottobre 2003 a Parigi.
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